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	Si staccò da loro e fu portato verso il cielo
Solennità dell’Ascensione del Signore

Omelia

Milano-Duomo, 20 maggio 2007




Carissimi,

celebriamo con gioia la festa dell’Ascensione del Signore. Per la verità, ogni festa cristiana ha come suo clima, come suo “respiro” la gioia: la gioia più vera e più profonda, quella che scaturisce dall’incontro di Dio con noi, un incontro che avviene in Gesù che ci dona il suo amore e la sua grazia.

Da una simile gioia, dunque, non può non essere segnata anche la festa di oggi. Ma forse è segnata con una forza e una tonalità singolari. Colpisce, infatti, quanto scrive Luca nel suo vangelo nel presentarci i discepoli che, dopo aver adorato Gesù salito al cielo, «tornarono a Gerusalemme con grande gioia» (Luca 24,52). Questo può sembrare strano ai nostri occhi: Gesù si è staccato da loro (v.51), si è allontanato, è partito per ritornare al Padre. Li ha lasciati. Ma essi sono nella gioia, anzi in una “grande gioia”.

Proprio questo diventa per noi un invito a cogliere il significato profondo che è racchiuso nel fatto ad un tempo storico e trascendente dell’Ascensione di Gesù al cielo, in questo evento di grazia che conclude la sua vicenda terrena fra noi. E in questo siamo aiutati dalla bellissima pagina di Luca, che abbiamo ora ascoltato (Luca  24,46-53).

L’evangelista conclude il suo racconto con le ultime parole rivolte da Gesù ai discepoli e con l’episodio della sua Ascensione. Allo stesso modo aprirà la storia della Chiesa iniziando l’altro suo libro – gli Atti degli Apostoli – il cui brano è stato proclamato nella prima lettura della liturgia d’oggi (cfr. Atti 1,1-11). 

Nella gloria del Padre e con una nuova presenza per i discepoli

Seguiamo ora passo passo la narrazione di Luca che ci mostra Gesù e i discepoli che ripercorrono, per l’ultima volta insieme, un tratto di strada ben noto: vanno da Gerusalemme al Monte degli Ulivi “verso Betania” e qui Gesù «alzate le mani, li benedisse» (v. 50). L’immagine sembra quella di un antico patriarca che benedice i figli prima di lasciarli per sempre. In realtà, la differenza è enorme: Gesù non viene riunito ai padri nella tomba, perché – scrive l’evangelista - «fu portato verso il cielo» (v. 51).

Sta qui secondo Luca un primo significato dell’Ascensione: quello di Gesù è un salire al Padre. E così viene precisato che la risurrezione di Gesù da morte non è un ritorno alla vita di prima, quasi un passo all’indietro, bensì l’entrata in una condizione nuova, un passo in avanti, l’ingresso nella gloria di Dio. Il cielo, infatti, non è uno spazio geografico, che sta lassù, dietro le nubi o al di là delle stelle e dell’universo visibile e scrutabile. E’ una condizione di vita, è la “dimora” di Dio, la “casa del Padre” (Giovanni 14,2), è Dio stesso nella pienezza del suo essere e del suo amore, è la sua “gloria”.

Ora, se Gesù “fu portato verso il cielo”, si deve concludere che egli è presso il Padre. L’Ascensione è il cammino inverso dell’Incarnazione: prima Dio, il Figlio, ha sperimentato la Kenosi, l’abbassamento del farsi uomo nel grembo di Maria e l’umiliazione abissale di condividere la condizione umana fino alla morte e alla morte di croce (cfr. Filippesi 2,6-8), ora Gesù sperimenta l’innalzamento, il coronamento di quella glorificazione  che ha avuto inizio con la risurrezione.

E Luca subito aggiunge un particolare prezioso: «e lo adorarono» (v. 52). I suoi discepoli lo riconoscono nella gloria del Padre, lo riconoscono come il Signore. Non a caso, allora, i primi cristiani hanno applicato a Gesù, al Maestro, un titolo nuovo: lo hanno chiamato “Signore” (Kyrios), appellativo che in tutto l’Antico Testamento era riservato esclusivamente al Dio invisibile, onnipotente, creatore del cielo e della terra. E’ a Gesù glorificato che Dio conferisce la pienezza dei suoi poteri: Come scriverà l’apostolo Paolo: «Lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose» (Efesini 1,20-23).

Carissimi, anche noi siamo chiamati ad adorare Cristo asceso al cielo, a riconoscerlo come il Signore, l’unico Signore. Quanta libertà per l’uomo in questa adorazione! Nessun altro potere a questo mondo può pretendere una simile adorazione! E se noi dovessimo cedere a questa pretesa, cadremmo nell’idolatria e quindi nella schiavitù più umiliante che l’uomo può mai sperimentare!

L’Ascensione ha ancora un altro significato. Luca la descrive come un distacco, una partenza: «si staccò da loro» (v. 50). Ascendendo presso il Padre, Gesù cessa la sua presenza visibile in mezzo a i suoi, si allontana da loro, si fa assente. Ma ecco emergere il fascino impensabile di questo “mistero”: l’allontanamento di Gesù è per un suo avvicinamento nuovo, più profondo e non meno efficace; l’assenza è in funzione di una sua nuova presenza, quella cioè di Cristo risuscitato e ormai glorificato, divenuto Signore dei vivi e dei morti, vera guida della storia della Chiesa e del mondo. Sì, la sua è una presenza invisibile e tuttavia reale; una presenza penetrante e incisiva, che invade l’umanità e trasforma la storia; una presenza che la luce della fede ci permette di cogliere nell’annuncio della Parola, nella frazione del pane eucaristico e nella fraternità: sono questi i momenti e i gesti essenziali e qualificanti della vita dei discepoli nella Chiesa: in quella delle origini, secondo la testimonianza degli Atti degli Apostoli, e in quella di ogni tempo.

Le ultime parole di Gesù

Continuiamo a seguire il racconto di Luca che, prima di descrivere l’episodio dell’Ascensione, ci ricorda le ultime parole di Gesù. 

Il discorso si apre con un «Così sta scritto» (v.46). E prosegue: «il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno» (v.46). Ecco: nel disegno di Dio per la nostra salvezza – disegno al quale Gesù ha dato pronta e incondizionata obbedienza – troviamo dunque la passione e la risurrezione di Gesù, il mistero della sua Pasqua di morte e di vita, di sofferenza e di gioia, di umiliazione e di glorificazione. Ma in questo stesso disegno le ultime parole di Gesù includono la missione affidata alla Chiesa: «e nel mio nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme» (v.47). Come si vede, la missione non sta ai margini dell’evento di Gesù morto e risorto, ma a questo evento è intimamente collegata e intrecciata, ne è parte viva e inscindibile.

Così l’episodio dell’Ascensione, mentre si conclude mostrando i discepoli che tornano a Gerusalemme con grande gioia, diviene l’inizio, l’apertura, quasi la porta d’ingresso della presenza e dell’azione dei discepoli di Gesù – della Chiesa dunque – nella storia. Come abbiamo ascoltato, le parole di Gesù sono brevissime; ma la loro brevità, lungi dal nascondere, fa esplodere tutta la straordinaria ricchezza e bellezza della missione affidata alla Chiesa: una missione sinteticamente presentata nei suoi destinatari, nel suo fondamento – che è dato dall’autorità stessa di Dio - e nel suo contenuto. Proprio su questa ricchezza di grazia e di responsabilità, di cui è intimamente segnata la missione della Chiesa - e quindi anche di tutti noi -, vogliamo sostare, sia pure brevemente, per ritrovare nuovo slancio nel nostro impegno missionario.

-- Rileviamo, anzitutto, che l’annuncio missionario di Gesù crocifisso-risorto-asceso al cielo è da rivolgersi “a tutte le genti”: non è ristretto ad alcuni, ma aperto a tutti; è universale. Sentiamo risuonare qui l’«andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» della finale del vangelo di Marco (16,15). In particolare, non dimentichiamo che l’universalità è uno dei temi più presenti e forti nell’intero racconto di Luca, per il quale Gesù è Salvatore universale, è speranza e salvezza di tutti gli uomini.

Sì, “a tutte le genti” si deve rivolgere la missione, ma – dice Gesù – “cominciando da Gerusalemme”. D’altra parte Gerusalemme è solo il luogo di partenza, perché agli apostoli il Signore dice: «mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1,8).

Tutto questo, carissimi, ci interpella. Infatti, il primo e necessario spazio del nostro essere testimoni di Gesù risorto e annunciatori del suo Vangelo è dato dai luoghi nei quali abitiamo e viviamo ogni giorno, e nello stesso tempo – questo ci ricorda la stupenda verità della “comunione dei santi” che professiamo ogni domenica nel Credo – ogni spazio, e dunque il mondo intero, può essere veramente raggiunto dal nostro impegno di testimonianza e di annuncio. Missionario deve essere il cuore, e questo nel suo amore non ha altri confini che quelli dell’umanità intera, di tutto il mondo. La cattolicità, ossia il bene offerto “a tutte le genti”, è una nota che impreziosisce anche il nostro gesto più nascosto e umile, più faticoso e sofferto, se questo è pervaso di amore autentico, cioè dall’amore per Cristo, il Salvatore di tutti.

-- In secondo luogo, la missione di annunciare la conversione e il perdono dei peccati deve avvenire “nel suo nome”, nel nome di Cristo, deve cioè poggiare sulla sua autorità. Ai discepoli viene affidato un compito non propriamente “umano” – anche se chiede tutta la collaborazione libera della persona – ma precisamente “divino”: ad essere affidata è la stessa missione salvifica di Dio partecipata agli uomini, come proclama Gesù la sera di pasqua nel cenacolo: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20,21).

E così la prima e indispensabile risorsa missionaria non è la nostra buona volontà, il nostro sforzo anche il più generoso possibile, ma il dono di Dio, il suo mandato e la sua grazia! E la prima e indispensabile preoccupazione del missionario non è di dire la proprie parole, ma la Parola di Dio nella sua interezza, bellezza e impegnatività. L’apostolo Paolo ci è modello insuperabile di una simile coscienza missionaria.

-- Infine il contenuto dell’annuncio missionario è indicato da Gesù nei due termini – semplicissimi e immensi - di “conversione” e “perdono dei peccati”. La conversione tocca anzitutto la mente, la visione, il giudizio sulla realtà dentro e fuori di noi: la conversione, infatti, guarda la realtà nella sua massima profondità, la guarda illuminata dalla luce della verità, in particolare dal suo più intenso splendore, quello che proviene da Dio, dalla sua Parola, dalla grazia della fede. La conversione offre così occhi nuovi nel guardare a Gesù in croce: e così la sua croce viene vista – contemplata e amata – non come una sconfitta fonte di delusione e di disperazione, ma come la suprema rivelazione di Dio amore, di Dio amore compassionevole e misericordioso.

Il perdono dei peccati, frutto e segno della conversione, dice che l’amore di Dio è più grande del nostro peccato: la misericordia del Padre, proprio perché divina, è sempre e solo infinita, e quindi supera immensamente anche la miseria umana più pesante e inquietante.

La conversione e il perdono dei peccati: questo, dunque, il contenuto della missione affidata da Gesù ai discepoli, alla Chiesa. Sì, questo contenuto noi lo conosciamo. Ma quanto viva è in noi la coscienza che proprio qui sta “l’essenziale”, anzi “il tutto” del messaggio cristiano? E, al di là del conoscere questo contenuto, come è la nostra personale esperienza della conversione e del perdono dei peccati? Viviamo nell’esistenza quotidiana questa “novità” che con Gesù morto e risorto irrompe nella storia e la muta nel profondo rendendola storia di un Dio che instancabilmente perdona e di un uomo che è chiamato a lasciarsi ricostruire nella mente, nel cuore e nelle opere dall’amore misericordioso di Dio in Cristo crocifisso e glorioso?

Proprio questi interrogativi ci portano ad assumere in modo più consapevole e responsabile le parole conclusive che, secondo il vangelo di Luca, Gesù riserva ai discepoli prima di ascendere in cielo: «Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finchè non siate rivestiti di potenza dall’alto» (vv.48-49).

O Signore Gesù, noi ti ringraziamo perché ci doni la grazia e ci affidi la missione di essere testimoni della tua morte e risurrezione e annunciatori del tuo amore che libera e salva. Certo, tu conosci la nostra debolezza e il nostro peccato, ma è per questo che più grande si fa il tuo amore per noi. Tu non ci lasci soli, ci assicuri invece il dono che hai meritato sulla croce, il tuo santo Spirito. In cammino verso la Pentecoste, lo vogliamo implorare con umile fiducia perché sia lui la sorgente viva e la forza inesauribile della nostra vita e della nostra testimonianza cristiana.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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